 J.-P. Sartre, L'essere e il nulla
L'uomo di fronte alle proprie responsabilità

Prendiamo la parola «responsabilità» nel suo senso banale di «coscienza (di) es​sere l'autore incontestabile di un avvenimento o di un oggetto». In questo senso, la responsabilità del per-sé è molto grave, perché è colui per cui succede che c'è un mondo; e poiché è pure colui che si fa essere, qualunque sia la situazione in cui si trova, il per-sé deve assumere interamente la situazione col suo coefficiente di avversità, fosse pure insostenibile; deve assumerla con la coscienza orgoglio​sa di esserne l'autore, perché gli inconvenienti peggiori o le peggiori minacce che rischiano di raggiungere la mia persona non hanno senso che per il mio pro​getto; compaiono sullo sfondo del mio progetto di impegno.

E quindi insensato pensare di rammaricarsi perché nulla di estraneo ha deciso di ciò che proviamo, di ciò che viviamo o di ciò che siamo. D'altra parte questa responsabilità assoluta non è accettazione: è semplice rivendicazione logica del​le conseguenze della nostra libertà. Quello che mi accade, accade per opera mia e non potrei affliggermi né rivoltarmi né rassegnarmi. D'altra parte tutto ciò che mi accade è mio: con ciò bisogna intendere che sono sempre all'altezza di quel​lo che mi accade, in quanto uomo, perché ciò che accade agli uomini per opera di altri uomini e di se stesso non potrebbe essere che umano.

Le più atroci situazioni della guerra, le peggiori torture non sono stati di cose inu​mani: non ci sono situazioni disumane; è solo per paura, per fuga e ricorso a com​portamenti magici che deciderò dell'inumano; ma questa decisione è umana e ne sopporterò tutta la responsabilità. Ma la situazione è mia inoltre, perché è l'imma​gine della libera scelta di me stesso e tutto ciò che mi presenta è mio in quanto che mi rappresenta e mi simbolizza. Non sono forse io che decido del coefficiente di av​versità delle cose, e persino della loro imprevedibilità, decidendo di me stesso?

J.-P. Sartre, L'esistenzialismo è un umanismo
L'angoscia e il sentimento di responsabilità 
L'uomo è angoscia. Questo significa: l'uomo che assume un impegno ed è consa​pevole di essere non soltanto colui che sceglie di essere, ma anche un legislato​re che sceglie nello stesso tempo, e per sé e per l'intera umanità, non può sfug​gire al sentimento della propria completa e profonda responsabilità. Certo molti uomini non sono angosciati, ma noi affermiamo che essi celano a se stessi la pro​pria angoscia, che la fuggono; certo molti uomini credono, quando agiscono, di non impegnare che se stessi, e quando si dice loro: «ma se tutti facessero così?», alzano le spalle e rispondono: non tutti fanno così.

Ma in verità ci si deve sempre chiedere: che cosa accadrebbe se tutti facessero al​trettanto? E non si sfugge a questo pensiero inquietante che con una specie di ma​lafede. Colui che mente e si scusa dicendo: non tutti fanno così, è qualcuno che si trova a disagio con la propria coscienza, perché il fatto di mentire implica un valore universale attribuito alla menzogna. L'angoscia appare anche quando si maschera.

